
MARZO – APRILE 2026       NUMERO 3 
 
   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Imparare a prendersi cura: la conferenza 

con mons. Renna 
Cercasi un fine: la chiave del prendersi cura per risolvere i problemi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

  

 

Mons. Renna parla ai ragazzi di  temi di spessore ed attuali. Al Concetto Marchesi viene organizzata dai docenti di Religione la visita del 
mons. Luigi Renna, arcivescovo di Catania 

 
L’articolo a pag. 2 → 

 

Conferenza sull’IA: se la 

macchina pensa, l’uomo cosa fa? 
L’articolo a pag. 3 → 

 

Giornata della cura 

Erasmus EcoFashion, le interviste 

L’articolo a pag. 5 → 

 

L’articolo a pag. 5 → 

 

L’assemblea di istituto, 

voce alla Croce Rossa 

L’articolo a pag. 5 → 

 

Gare a squadre: i risultati in 

matematica e fisica 
L’articolo a pag. 2 → 

 

100 giorni alla maturità: i 

ragazzi sono pronti all’esame? 

L’articolo a pag. 5→ 

 

IA in classe: come la utilizzano i 

marchesini? 
L’articolo a pag. 4 → 

 



MARZO - APRILE 2026 IL RETROSCENA – DIETRO LE QUINTE DEL MARCHESI    NUMERO 3 
 

“NON PERDETE DI VITA L’ATTENZIONE AI BISOGNI” IL MONITO DELL’ARCIVESCOVO AI GIOVANI 

Imparare a prendersi cura: la conferenza con mons. 

Renna 
La conferenza che ci ha messi in cammino  

Cercasi un fine: la chiave del prendersi cura 
per risolvere i problemi. Citando Don Lorenzo 
Milani (1923-1967), Mons. Renna parla ai 
ragazzi di un tema di spessore quale la cura, 
argomento sempre caro alla nostra scuola. 
Proprio al Concetto Marchesi, viene 
organizzata dai docenti di Religione la visita del 
mons. Luigi Renna, arcivescovo di Catania, in 
data 25 febbraio. Un’occasione per affrontare 
questioni delicate e attuali. L’incontro si è 
tenuto nell’aula blu nel plesso di via Case 
Nuove, davanti ai rappresentanti delle classi 
del nostro istituto. L’arcivescovo si è poi 
spostato nel plesso di via De Gasperi per un 
saluto agli studenti. Sua Eminenza Luigi 
Renna, nato in Puglia nel 1966, è stato 
nominato arcivescovo di Catania l’8 gennaio 
2022 da Papa Francesco, succedendo a 
Salvatore Gristina, dimessosi per raggiunti 
limiti di età. Dal mese di maggio 2021 è inoltre 
il presidente della commissione episcopale per 
i Problemi sociali e lavoro, giustizia e pace della 
CEI. L’incontro, presentato dalla dirigente e 
dai docenti di Religione, si incentra su alcune 
considerazioni emerse da noi ragazzi. 
L’arcivescovo esordisce con una premessa: 
sottolineando che la scuola italiana è laica, 
dichiara “non vengo qui per fare una predica, 
ma per ascoltare e dialogare”. Tuttavia 
specifica che “laica non vuol dire escludere 
determinati valori, ma abbracciarli”. Durante il 
confronto con i ragazzi, affronta innanzitutto il 
tema dell’informazione e di come sia 
importante interessarsi di ciò che accade nel 
mondo, citando come esempio il fatto che a 
Gaza i bambini non vadano a scuola da 3 anni, 
senza che nessuno ne parli. Sua Eminenza ci 
invita a non pensare solo “alle nostre cose”, a 
ciò che ci riguarda in prima persona, perché 
essere cittadini del mondo significa anche e 
soprattutto essere informati. E al proposito di 
informazione, l’arcivescovo risponde alle 
domande dei ragazzi riguardante l’utilizzo dei 
social e come evitarne l’abuso. Il network è 
ormai diventato il principale mezzo di 
informazione, ma oltre ad essere 
eccessivamente esposto alle fake news, sua 
Eminenza ci ricorda come i canali social siano 
meno efficienti rispetto al tradizionale 
quotidiano. Leggendo un giornale, infatti, si 
trovano spesso sezioni dedicate ai  
dibattiti, commenti di esperti spesso messi a  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

confronto riguardo svariati temi. 
L’attività di lettura è purtroppo ormai 
sostituita allo “scrollare”, e Renna in prima 
persona ammette che nel momento in cui 
realizza di aver dedicato giornate intere allo 
scorrimento passivo di notizie, leggendone solo 
alcuni titoli in grassetto, si rende conto di aver 
perso tempo. Tempo sottratto alle relazioni. 
Tempo che non torna più indietro. Tempo on-
line che ci fa finire “off-life”. Allora ci invita ad 
un utilizzo consapevole delle grandissime 
potenzialità del mondo di internet e 
dell’intelligenza artificiale. Ci porta come 
esempio la sua esperienza durante la 
pandemia, quando ricopriva il ruolo di vescovo 
di Cerignola (Foggia) e la mattina, per restare 
in contatto con i fedeli, organizzava i cosiddetti 
“15 minuti con Dio” sulle sue pagine social. Un 
modo intelligente e sensato di utilizzare questi 
potentissimi strumenti. Sollecitato dalle 
domande degli studenti, Renna tratta il tema 
della dispersione scolastica, assai diffusa nel 
nostro territorio, e sottolinea gli sforzi 
effettuati dalla diocesi in questi anni. Tante 
iniziative, come i doposcuola nelle parrocchie, 
che svolgono il loro lavoro grazie agli “Amici di 
Rosso Malpelo” gruppo di giovani che si mette 
a disposizione per aiutare i ragazzi nello studio. 
L’arcivescovo riflette su come i ragazzi che 
vivono in contesti socialmente difficili non 
siano colpevoli di nulla, ma sono comunque la 
speranza, dato che la colpa qui è degli adulti. 
Diventa quindi fondamentale, per noi ragazzi, 
investire nella nostra cultura e tenere a mente 
le parole di Renna: “non perdete di vista 
l’attenzione ai bisogni, perché quando 
diventiamo adulti ci dimentichiamo dei bisogni 
degli altri” Infine, sua Eminenza cita Don 
Milani nel dire che questo come tutti i problemi 
che riguardano la società, si risolvono con la 
politica. Proprio la politica, parola talvolta 
relegata alle fazioni, agli scontri, ai toni forti e 
tutto ciò che di negativo ci viene trasmesso 
quotidianamente dai media. Invece dobbiamo 
tenere a mente che la politica è interessarsi dei 
problemi di tutti, far sentire la propria voce e 
organizzare la società per migliorare la vita di 
ognuno di noi. La riflessione si conclude 
constatando che i grandi problemi si risolvono 
con la fede e la politica, “la fede” - ci dice Renna 
- “è un dono di dio, la politica, invece, è un 
diritto nativo di ciascuno di noi”. 

 

  Gare a squadre 

di matematica e 

fisica 
 

Il 6 marzo 2026 si è svolta ad Adrano la fase 
locale delle gare di matematica a squadre. A 
differenza dello scorso anno, Adrano non era un 
polo autonomo, e questo ha comportato la 
partecipazione di squadre provenienti anche da 
fuori Sicilia, rendendo la competizione ancora 
più stimolante. Le gare di matematica si 
svolgono a squadre, ciascuna composta da sette 
studenti con ruoli ben definiti: un capitano, che 
coordina il lavoro, sceglie la strategia e decide 
su quali quesiti concentrarsi; un consegnatore, 
unico membro autorizzato a interagire 
direttamente con i giudici, consegnare le 
risposte e potersi alzare dal tavolo di lavoro 
durante la gara; e gli altri componenti, 
impegnati nella risoluzione dei problemi nel 
minor tempo possibile. La prima squadra del 
Marchesi era formata da Francesco Sicali (4ªEs, 
capitano), Simone Zuccarello (4ªGs, 
consegnatore), Federico Roccaforte (5ªDs), 
Alessandro Riccobene (4ªDs), Gabriele Pace 
(5ªDs), Luigi Aloisi (4ªGs) ed Ettore Crinó 
(3ªDs). Dopo due ore di gara, la squadra ha 
conquistato un ottimo 5º posto nella classifica 
generale, ottenendo così l’accesso alla fase 
nazionale che si svolgerà agli inizi di maggio a 
Cesenatico. Considerando invece solo il polo di 
Adrano, i nostri studenti si sono classificati al 3º 
posto, aggiudicandosi una coppa. La seconda 
squadra del Marchesi, composta da Sofia Maria 
Valastro (5ªCs, capitano), Vincenzo Battagliola 
(4ªAs, consegnatore), Paola Lo Giudice (4ªAs), 
Stefano Aprile (1ªGs), Giuliano Giuffrida 
(3ªBs), Joshua Chambers (3ªBs) e Diego 
Rizzotti (2ªAs), ha invece gareggiato presso 
l’Istituto Galileo Galilei di Catania, polo 
autonomo dove hanno ottenuto un ottimo 5º 
posto. La terza squadra del Marchesi formata da 
Militano Oscar (4ªGs), Gangi Marco (4ªDs), 
Mannino Samuele (1ªEs), Fortuna Giorgio 
(2ªCs), Lo Vecchio Agnese (2ªGs), Tirendi 
Samuele (2ªGs) e Tomasello Luigi (2ªGs) ha 
invece gareggiato al Maiorana.  

Parallelamente, il Marchesi ha preso parte 
anche alle gare a squadre di fisica. La prima 
squadra era composta da Federico Roccaforte 
(5ªDs, capitano), Francesco Sicali (4ªEs, 
consegnatore), Gabriele Pace (5ªDs), Luigi 
Aloisio (4ªGs) e Alessandro Riccobene (4ªDs). 
La seconda squadra era invece formata da 
Vincenzo Battagliola (4ªAs, capitano), Simone 
Zuccarello (4ªGs, consegnatore), Joshua 
Chambers (3ªBs), Giuliano Giuffrida (3ªBs) e 
Paola Lo Giudice (4ªAs). La partecipazione a 
queste competizioni rappresenta ogni anno 
un’importante occasione di crescita, confronto 
e valorizzazione delle eccellenze del nostro 
istituto, che continua a distinguersi per 
impegno e passione nelle discipline scientifiche. 

Il mons. Renna 

durante la 

festa di 

Sant’Agata 

2026. 

Foto 
pubblicata sul 

sito lasicilia.it 
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Almeno una volta nella vita vi sarà 
capitato di leggere un libro di 
fantascienza o di vedere un film in cui 
le macchine prendono il sopravvento 
sugli umani. Ricordate quando 
vedevate quei robot che si 
comportavano e parlavano proprio 
come degli umani?Alcuni di voi si 
potrebbero essere pure affezionati, ma 
il punto di questo articolo è quello di 
spiegarvi che questo confine sottile tra i 
film di fantascienza e la realtà in cui 
viviamo è stato valicato. Oggi le 
macchine non si limitano a eseguire 
ordini, ma sono in grado di generare 
testi, immagini e risposte sempre più 
complesse. È da questa consapevolezza 
che ha preso avvio la conferenza 
sull’intelligenza artificiale organizzata 
per gli studenti del Concetto Marchesi 
tenutasi al centro conferenze di 
Nicolosi, un incontro che ha mostrato 
come dietro il progresso tecnologico si 
nascondano domande tutt’altro che 
semplici. A guidare il pubblico in 
questo percorso sono stati i professori 
Giuffrida, Quinci e Negro, ciascuno con 
un approccio diverso. Erano presenti la 
preside e la prof.ssa Agata Cullurà come 
moderatrice. La conferenza si inserisce 
nell’azione progettuale PTOLISS e 
l’obiettivo comune era comprendere 
non solo le potenzialità dell’intelligenza 
artificiale, ma soprattutto le 
implicazioni per l’essere umano. Il 
professor Giuffrida ha aperto l’incontro 
riportando l’attenzione sulle origini 
dell’IA. Prima degli anni ’80, i 
ricercatori tentavano di costruire 
macchine capaci di simulare in tutto e 
per tutto i processi cognitivi umani. 
L'obiettivo era creare computer che 
“pensassero” come l’uomo, replicando 
ragionamento, intuizione e persino 
creatività. Tuttavia, questa impresa si 
scontrava con limiti profondi. Come 
osservò Albert Einstein, cercare di 
comprendere il cervello usando il 
cervello stesso rischia di creare un 
paradosso. Il pensiero umano è 
talmente complesso, stratificato e 
influenzato dall’esperienza individuale 
che ricostruirlo fedelmente all’interno 
di un sistema artificiale sembrava quasi 
impossibile. Negli anni ’80, si adottò 
quindi un approccio più pragmatico: i 
sistemi si basavano su regole rigide, 
progettate per risolvere problemi 
specifici senza ambire a comprendere o 
simulare appieno la mente umana. Le 
macchine “interpretavano” la realtà, 
applicando istruzioni predefinite, ma 
non possedevano alcuna comprensione 
autonoma. Oggi, invece, i modelli più   

avanzati, come quelli basati su 
architetture Transformer, apprendono 
mostrando una capacità che appare 
sempre più vicina a quella umana. Il 
cambiamento è radicale perché non si 
tratta più di strumenti che eseguono 
istruzioni, ma di sistemi che sembrano 
partecipare al processo stesso del 
pensiero, aprendo interrogativi mai 
affrontati prima sulle possibilità e sui 
limiti dell’intelligenza artificiale. 
Questo salto dall’imitazione rigida alla 
capacità di apprendere rende più 
naturale chiedersi perché, di fronte a 
sistemi sempre più “simili” a noi, 
l’uomo senta il bisogno di attribuire 
loro caratteristiche umane. Su questa 
linea si inserisce l’intervento del 
professor Quinci, che ha messo in 
guardia da un rischio tanto sottile 
quanto concreto: quello di iniziare a 
considerare le macchine come esseri 
“simili” a noi. Si potrebbe immaginare 
che, all’origine, l’uomo fosse l’unico 
essere capace di pensare e di 
riconoscersi come tale. Ma proprio 
questa consapevolezza lo rendeva 
inquieto. Il pensiero, invisibile e 
silenzioso, non poteva essere osservato 
direttamente. Così l’uomo iniziò a 
cercarlo fuori di sé, come se avesse 
bisogno di vederlo riflesso nel mondo 
per esserne certo. All’inizio furono i 
fenomeni naturali: il vento che “parla”, 
il mare che “si arrabbia”, il cielo che 
“decide”. Poi vennero gli dei, costruiti a 
immagine dell’uomo, dotati di volontà, 
emozioni, intenzioni.  Ma neppure 
questo bastava, perché quelle figure 
restavano lontane, irraggiungibili. Fu 
allora che l’uomo iniziò a creare oggetti 
sempre più complessi, strumenti 
sempre più sofisticati, fino a costruire  

qualcosa che non si limitava più ad 
agire, ma che sembrava rispondere.  dai 
dati, riconoscono schemi complessi e 
producono contenuti nuovi,  
Quando per la prima volta una 
macchina restituì parole, simulò un 
dialogo, diede l’impressione di 
comprendere, accadde qualcosa di 
nuovo cioè che l’uomo non vide più solo 
un oggetto, ma un riflesso del proprio 
pensiero. In quel momento, il cerchio si 
chiude. Non perché la macchina pensi 
davvero, ma perché l’uomo riconosce in 
essa ciò che ha sempre cercato: 
un’immagine esterna della propria 
interiorità. L'umanizzazione non è un 
errore, ma una necessità perché l’uomo 
non sopporta l’idea di essere solo nel 
pensiero e, per questo, finisce per 
moltiplicarlo intorno a sé. Ma proprio 
qui nasce il rischio. Perché più il riflesso 
appare convincente, più si dimentica di 
che riflesso si tratta. Se una macchina 
viene percepita come un soggetto, 
diventa naturale affidarle ciò che prima 
apparteneva solo all’uomo come il 
giudizio, la scelta, la riflessione. È qui 
che prende forma la “delocalizzazione 
del pensiero umano” che non è una 
perdita improvvisa, ma uno 
spostamento graduale, quasi 
impercettibile. Il pensiero non 
scompare, ma viene progressivamente 
esternalizzato, reso accessorio, fino a 
non essere più esercitato. A chiudere la  
conferenza è stato il professor Negro, 
docente di filosofia all’Università di 
Catania, che ha portato questa 
riflessione alle sue conseguenze più 
profonde. Parlare di intelligenza  
artificiale, infatti, significa interrogarsi 
su cosa sia davvero l’intelligenza e su 
quale sia il posto dell’uomo nel mondo. 
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Il suo intervento ha richiamato il 
rapporto tra uomo, natura e tecnica, 
mostrando come quest’ultima non sia 
un semplice strumento, ma una 
dimensione costitutiva dell’essere 
umano. In questo senso, il riferimento 
al mito di Protagora diventa 
particolarmente significativo perché la 
tecnica non è un’aggiunta, ma ciò che 
permette all’uomo di esistere come tale, 
colmando le sue mancanze originarie. 
Eppure, proprio ciò che nasce per 
compensare un limite può trasformarsi 
in qualcosa che ridefinisce l’uomo 
stesso. Se la tecnica diventa il luogo in 
cui il pensiero si trasferisce, allora il 
rischio non è solo pratico, ma 
identitario: cosa resta dell’uomo, se il 
suo pensare non gli appartiene più 
pienamente? È nel confronto con l’arte 
che questa tensione emerge con 
maggiore forza. Le opere artistiche 
rappresentano la massima espressione 
della soggettività umana. Le opere non 
sono semplici risultati, ma tracce di 
un’esperienza interiore, di uno sguardo 
unico sul mondo. L’arte non risponde, 
ma esprime; non calcola, ma interpreta. 
Ed è proprio qui che si apre una 
distanza difficilmente colmabile. Una 
macchina può produrre contenuti, ma 
non vive ciò che produce. Può imitare 
uno stile, ma non possiede un punto di 
vista. La conferenza non ha offerto 
risposte definitive, ma ha reso evidente 
una tensione sempre più difficile da 
ignorare cioè che più le macchine 
sembrano avvicinarsi all’uomo, più 
diventa urgente chiedersi che cosa 
significhi davvero essere umani. Il 
punto non è stabilire se le macchine 
possano pensare, ma decidere se 
l’uomo è ancora disposto a farlo. 
 
 

L’IA in classe, il sondaggio 

L’intelligenza artificiale non è più una tecnologia lontana o astratta, ma è ormai 
parte integrante della quotidianità degli studenti. A dimostrarlo è un’indagine 
statistica condotta tra gli alunni del liceo Concetto Marchesi che restituisce un 
quadro chiaro e sorprendentemente maturo del rapporto tra giovani e IA. Il 
campione analizzato è composto principalmente da studenti di quarta (55,8%), 
seguiti da terza e quinta (entrambi al 15,4%) e da una minoranza di seconde 
(13,5%). Un dato emerge subito con forza: il 100% degli studenti ha utilizzato 
almeno una volta strumenti di intelligenza artificiale. Non si tratta quindi di un 
fenomeno marginale, ma di una realtà ormai universale. Ancora più significativo 
è l’uso frequente: il 51% degli studenti dichiara di usare l’IA settimanalmente e il 
37,3% addirittura quotidianamente. Solo una piccola percentuale ne fa un uso 
sporadico. Questo dato suggerisce che l’intelligenza artificiale non è più 
percepita come un supporto occasionale, ma come un vero e proprio strumento 
di studio. Entrando nel dettaglio delle materie, l’IA viene utilizzata soprattutto 
nelle discipline scientifiche e umanistiche principali: matematica (66,7%), storia 
(62,7%) e letteratura italiana (60,8%) sono tra le più citate. Seguono chimica 
(52,9%), fisica (45,1%) e filosofia (43,1%). Anche il latino (43,1%) e l’inglese 
(37,3%) mostrano un utilizzo consistente. Meno diffuso, ma comunque presente, 
l’uso in materie come greco (13,7%) o religione (15,7%). Questo ampio spettro di 
utilizzo evidenzia una trasformazione profonda. L’IA non è legata a una singola 
area del sapere, ma attraversa l’intero percorso scolastico. In altre parole, sta 
diventando una competenza trasversale. Per quanto riguarda le modalità d’uso, 
il 73,1% degli studenti utilizza l’IA per riassumere libri o appunti in vista delle 
interrogazioni. Il 50% la impiega per risolvere problemi scientifici, mentre il 
44,2% la usa per scrivere testi o relazioni. Più contenuto, ma comunque 
significativo, l’uso per traduzioni (30,8%) e creazione di contenuti visivi (25%). 
Questi dati aprono una riflessione importante: l’IA viene utilizzata soprattutto 
per velocizzare e semplificare il lavoro. Non a caso, il 72,5% degli studenti 
dichiara di usarla per risparmiare tempo e il 66,7% per comprendere meglio gli 
argomenti. In un contesto scolastico spesso percepito come intenso e pressante, 
l’intelligenza artificiale diventa quindi una risposta concreta alla mancanza di 
tempo (segnalata dal 52,9% degli studenti) e alle difficoltà di comprensione 
(39,2%). Dal punto di vista dell’efficacia, la maggioranza degli studenti ha una 
percezione positiva: il 57,7% ritiene che l’IA aiuti “abbastanza” l’apprendimento, 
mentre il 28,8% afferma che aiuti “moltissimo”. Solo una minoranza esprime 
dubbi o giudizi negativi. Questo suggerisce che l’IA non viene vista come una 
scorciatoia fine a sé stessa, ma come uno strumento capace di migliorare 
concretamente lo studio. Tuttavia, non mancano le ambivalenze. Il 38,5% degli 
studenti si dichiara preoccupato per l’uso dell’IA in compiti e verifiche, contro 
un 36,5% che non lo è. Questo equilibrio riflette un dibattito ancora aperto: dove 
finisce l’aiuto legittimo e dove inizia il rischio di abuso? Non sorprende quindi 
che il 67,3% degli studenti ritenga necessaria una regolamentazione dell’IA a 
scuola. Allo stesso tempo, il 69,2% vorrebbe che l’istituto proponesse corsi 
specifici per imparare a usarla correttamente. Questi dati mostrano una 
consapevolezza notevole: gli studenti non chiedono di eliminare l’IA, ma di 
integrarla in modo guidato e responsabile. Anche sul piano della consapevolezza 
personale emergono segnali interessanti. Il 63,5% degli studenti si sente 
abbastanza sicuro nell’utilizzo dell’IA e il 67,3% ritiene di conoscerne bene limiti 
e rischi. Tuttavia, una parte non trascurabile ammette una conoscenza solo 
parziale, evidenziando la necessità di una formazione più strutturata. L’impatto 
sul metodo di studio è già evidente: per il 34,6% degli studenti è cambiato molto, 
mentre per il 36,5% è cambiato poco. Solo il 28,8% dichiara che non è cambiato 
affatto. Questo significa che l’IA non è solo uno strumento aggiuntivo, ma un 
elemento che sta ridefinendo il modo stesso di studiare. Infine, lo sguardo si 
sposta al futuro. Il 28,8% degli studenti è convinto che l’IA diventerà 
sicuramente indispensabile nello studio e nel lavoro, mentre il 46,2% lo ritiene 
probabile. Una netta maggioranza, dunque, vede nell’intelligenza artificiale una 
presenza stabile e centrale nel proprio percorso. In questo contesto, colpisce un 
ultimo dato: il 63,5% degli studenti pensa che l’IA possa sostituire almeno in 
parte il lavoro dello studente, mentre il 34,6% la considera solo un aiuto. Questa 
percezione solleva una questione cruciale: fino a che punto è giusto delegare 
all’intelligenza artificiale? L’indagine restituisce quindi un’immagine complessa 
ma lucida: gli studenti non sono utenti passivi, ma soggetti consapevoli, che 
riconoscono opportunità e rischi. L’intelligenza artificiale è già dentro la scuola; 
la vera sfida, ora, è capire come governarla, trasformandola da semplice 
scorciatoia a strumento educativo. 
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100 Giorni alla maturità 
 

I 100 giorni alla maturità sono una tradizione radicata da un paio di 
anni nelle usanze degli studenti, e sono diventati un rito di 
passaggio per tutti coloro che a giugno affronteranno l’esame di 
maturità. Quest’anno i 100 giorni cadono di martedì, precisamente 
martedì 10 marzo. Ma perché si festeggiano? E quando nasce questa 
tradizione? 
 
L’origine dei 100 giorni è lontana e legata a numerose leggende che 
si sono tramandate negli anni fino ai giorni nostri. Il motivo per cui 
si festeggino proprio i 100 giorni prima in realtà non è nota, in molti 
pensano che vi sia un parallelismo con il massimo voto finale che si 
può raggiungere agli esami, ma in realtà la tradizione era in voga già 
da molto tempo prima, quando il voto massimo era ancora 60. 
L’usanza deriva, forse, da una tradizione militare del Mak P. La 
leggenda narra che nel 1840, quando ai soldati dell’accademia 
militare di Torino fu comunicato il decreto regio che sanciva che i 
corsi sarebbero finiti entro tre anni, non avendo più così una durata 
variabile, uno studente in preda all’euforia urlò: “Mac pi tre ani!” 
(letteralmente: ancora soltanto tre anni). Da quel momento gli 
studenti cominciarono a tenere per iscritto il conto alla rovescia dei 
giorni, e in particolare del Mak P 100. Grazie al passaparola, poi, 
sempre più scuole militari cominciarono ad adottare questa usanza, 
che poi iniziò ad essere assorbita anche dalle istituzioni scolastiche 
non militari, e ben presto tutti iniziarono a festeggiare gli ultimi 100 
giorni che poi si sono trasformati nel countdown che oggi tutti noi 
conosciamo.  
 
Anche gli studenti della nostra scuola onorano questa tradizione, e 
quest’anno il 10 marzo si sono dati ai festeggiamenti in una 
moltitudine di modi e luoghi diversi, chi in montagna, chi al mare, 
chi nei parchi e persino in casa. A noi non rimane che augurare a 
tutti di godersi appieno questi ultimi momenti di vita scolastica. Il 
nostro consiglio è di vivere sia l’attesa che gli esami stessi con 
serenità, senza lasciare che lo stress rovini i ricordi di un passaggio 
così emozionante. Vi vogliamo lasciare con una citazione latina che 
amiamo e crediamo sia illuminante per concludere questo grande 
percorso: “Per aspera ad astra”. Buona fortuna da tutta la redazione 
de “Il Retroscena”! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Erasmus ECO-Fashion”: le interviste 
Pubblichiamo le interviste dei ragazzi che hanno partecipato al progetto Erasmus “Eco-Fashion” Gloria Torrisi (4Cc) e Beatrice Forzese (4Ds). 

1) Cos'è il progetto Ecofashion? 

Eravamo in partnership con la Spagna, la Turchia, l'Irlanda e la Francia. Secondo la tematica principale bisognava trovare dei tessuti bio sostenibili 

non solo nella produzione ma anche nel consumo. Abbiamo parlato del Fastfashion. Abbiamo fatto un sondaggio che consisteva proprio nella ricerca 
delle risorse delle industrie che sfruttano materiali bio sostenibili che non richiedono una lavorazione troppo lunga e che soprattutto possono essere 

riutilizzati per molto tempo. In poche parole l'eco fashion è l'opposto del fast fashion. 

2) Questa esperienza influenzerà le tue scelte di studio o lavoro? Ti piacerebbe lavorare nel settore della moda sostenibile 

Sarebbe bello lavorarci. Sicuramente più che le mie scelte di lavoro o di studio ha influenzato le mie scelte durante lo shopping sfrenato perché 
magari andando a comprare prodotti di qualità leggermente superiori spendo di più compro un po' di meno però la qualità è superiore quindi durano 

di più.  

Aneddoto divertente dell'esperienza? 

Più che aneddoto divertente io ricordo momenti emozionanti perché io sono stata accolta da questa famiglia di Granada. Ho legato sia con la ragazza 
che con la sorellina più piccola con cui giocavo. Poi mi hanno lasciato una lettera di ringraziamento.  

3) Una cosa della cultura spagnola che hai adorato? 

L'ospitalità. Figurati che quando sono arrivata il giorno dopo mi hanno portato dai nonni, il nonno mi ha abbracciata come se mi avesse vista ogni 

giorno. 

 

Assemblea di istituto: 

giornata della salute 
L’assemblea d’istituto, svoltasi il 29 marzo in 

collaborazione con la Croce Rossa, si è tenuta presso il 

plesso “Alcide De Gasperi” dell’Istituto “Concetto 

Marchesi”. L’evento è stato organizzato in tre diversi 

turni, suddivisi in base alle classi di provenienza, per 

permettere a tutti gli studenti di partecipare in modo 

ordinato e attivo alle attività proposte. Come in ogni 

assemblea, studenti, rappresentanti di classe, docenti e 

volontari della Croce Rossa hanno collaborato 

nell’organizzazione delle diverse aule tematiche, 

ciascuna dedicata a un argomento specifico. Tra i temi 

affrontati vi erano la cura di sé, le malattie sessualmente 

trasmissibili — con particolare riferimento al progetto 

“Love Red”, per il quale era disponibile un QR code di 

approfondimento —, la sicurezza alla guida, il primo 

soccorso (PLS), le tecniche di rianimazione e molti altri 

temi di grande rilevanza. Le attività si sono rivelate 

coinvolgenti e formative: numerosi studenti hanno 

partecipato con interesse, intervenendo attivamente e 

arricchendo il proprio bagaglio di conoscenze. 

Sensibilizzare su questi argomenti è fondamentale e noi 

studenti del “Concetto Marchesi” possiamo ritenerci 

fortunati per aver avuto questa opportunità. Al termine 

dell’assemblea, inoltre, gli studenti che avevano 

partecipato ad almeno sei aule tematiche hanno potuto 

prendere parte a un’estrazione finale, il cui premio era 

una borraccia firmata Croce Rossa. Un momento 

conclusivo semplice ma significativo, che ha contribuito 

a rendere la giornata ancora più piacevole e partecipata. 

Eventi come questo dimostrano quanto sia importante 

affiancare alla didattica tradizionale esperienze concrete 

e formative, capaci di lasciare un segno positivo e 

duraturo negli studenti, non solo dal punto di vista 

scolastico, ma anche umano e sociale. 
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La giornata nazionale della cura delle 
persone e del pianeta è un’iniziativa 
italiana, promossa principalmente da 
enti come la Rete Nazionale delle 
Scuole di Pace, che si svolge ogni anno 
il 27-28-29 febbraio o il 1° marzo in 
moltissime scuole d’Italia. Ma che cos’è 
la giornata della cura? “C’è un modo per 
trasformare il nostro mondo. Richiede 
che ci impegniamo nuovamente a 
prenderci cura di noi stessi e degli altri, 
accettando e ripensando le nostre 
responsabilità di cura e fornendo 
risorse sufficienti per la cura.” Joan C. 
Tronto (docente di scienze politiche, 
Usa) La giornata della cura è 
un’iniziativa che nasce nel 2023 per 
cercare di rieducare i giovani ai valori 
della cura verso sé stessi e verso gli altri. 
Soprattutto in questa giornata i ragazzi 
sono invitati a riflettere sulle 
disuguaglianze che ci sono nel mondo, 
sulle guerre, sulla crisi climatica e 
ambientale, ma soprattutto sulla 
crescente crisi sociale che sta 
emergendo negli ultimi anni, che sta 
portando la popolazione ad essere 
sempre più egoistica e insensibile verso 
il prossimo. La Rete Nazionale delle 
Scuole di Pace punta, grazie a questa  
 
 

  giornata, a rieducare i ragazzi alla 
cultura del rispetto, dell’empatia, 
dell’interdipendenza e a promuovere la 
cura come strumento fondamentale per 
la pace. Come si svolge questa giornata 
nella nostra scuola? La nostra scuola fa 
parte della Rete Nazionale delle Scuole 
di Pace, un’associazione che riunisce 
oltre 700 istituzioni scolastiche italiane 
di ogni ordine e grado presenti in tutte 
le regioni italiane, che da anni lavora 
per promuovere la pace, la solidarietà e 
la cooperazione internazionale. 
Quest’anno la giornata della cura si è 
svolta giorno 27 febbraio, e nella nostra 
scuola sono state realizzate varie 
attività per portare a termine nella 
maniera più efficace possibile il 
progetto. Grazie al lavoro di insegnanti 
e ragazzi, infatti, le classi sono state 
coinvolte in attività di ascolto e 
comprensione, dedicando un’ora il 
giorno stesso per parlare del significato 
della parola cura e di che cos’è 
realmente questa per i ragazzi, che si 
sono dimostrati collaborativi e pronti al 
dialogo. Durante quest’ora nelle classi 
si sono aperti moltissimi dibattiti 
interessanti, che hanno permesso a 
tutti di esprimere il proprio pensiero,  

stati invitati a scrivere in un piccolo 
bigliettino cosa fosse per loro la cura, i 
bigliettini sono stati successivamente 
letti dai ragazzi del “namastè”, che sono 
andati nelle classi a coordinare tutte le 
attività della giornata, e appesi sulla 
porta. Infine i ragazzi sono stati invitati 
a realizzare, anche nei giorni successivi, 
degli altri biglietti con del cartoncino 
per decorare i murales di pace della 
scuola. L’attività è stata gradita 
moltissimo dai ragazzi come possono 
testimoniare proprio i due murales che 
si trovano al secondo piano del plesso di 
Via De Gasperi e del plesso di Via Case 
Nuove, che mostrano come l’impegno 
che i ragazzi e i docenti della nostra 
scuola mettono nel creare le attività 
formative venga sempre ripagato. Ci 
auguriamo che questa giornata abbia 
smosso qualcosa nell’animo dei ragazzi, 
e che loro possano essere sempre delle 
persone attente che si curano degli altri 
e di sé stessi, portando avanti i valori 
del rispetto, dell’empatia e 
dell’altruismo, che sembrano sempre 
più mancare al giorno d’oggi. 
agevolando anche un dialogo molto 
proficuo tra ragazzi e insegnanti. Alla 
fine di quest’attività di dialogo e di 
ascolto del prossimo, i ragazzi sono 
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La giornata della cura: una data sentita al Marchesi 


